
alcuni soldati i quali si gettarono al primo di lui cenno 
a colpi di bastone sulla moltitudine e ne offesero gran 
numero. Gli  Ebrei nel fuggire lo caricarono d ’ ing iu rie ,  
d ’ imprecazioni , e m inacce, e Pilato non fu quindi innan­
zi che l’ oggetto della pubblica avversione. E ra  forse que­
sto il solo punto intorno il quale si accordassero i senti­
menti degli Ebrei. Divisi in sette di Fa r ise i ,  S a d d u c e i ,  
E rodiani,  Essenii, partigiani di falsi Messia che si p resen­
tavano con pretesto della generale espettazione della pros­
sima venuta di un l ibera tore,  e dilaniati da  fazioni che 
mancavano sovente di soggetto : ta l  era la loro situazione 
quando Gesù Cristo abbandonò la sua p a t r i a , ed uscì dal-  
l ’oscurità delle pareti paterne per comunicarsi agli uomini.3o Dell’ Era volgare. Giovanni ritirato sin dall’ infan­
zia nel deserto, predicava a quel tem po la pen itenza ,  e ba t­
tezzava a Bethabara (la  Volgata porta  B ethania)  sulle sponde 
del Giordano nei dintorni di Gerico. Egli avea intrapresa la 
sua missione l’ anno i 5 .° del regno di Tiberio. Era questo
Ìiresso gli Ebrei un anno di g iub ileo ,  la cui solennità ce- 
ebravasi il io  del mese thisri con un r igoroso digiuno 

chiamato il digiuno di espiazione. Credesi essere stato que­
sto il giorno scelto da Giovanni p e r  cominciar la sua mis­
sione, il cui oggetto era di annunciare un giubileo di 
nuova spezie ,  figurato dai p receden ti ,  e che dovea essere 
salutifero non solamente agli Ebrei ma anche a tu tte  le 
altre nazioni. Giovanni nella sua condotta ritraeva la vita,, 
austera degli antichi profeti. Il suo vestito era all’ incirca 
come quello di E lia ,  un tessuto di pelo di cammello con 
una cintura di cuoio alle reni. Viveva d i  mele salvatico 
e di cavallette , nutrimento comune in pa recch i  luoghi del- 
1’ Asia ( i ) .  Molti lo riputavano il Messia, la cui venuta

( i)  35 G li E u ro p e i, dine N iebuhr (D escriz . dell’ A rab. p. 2 ^ 2 . )  non 
«  comprendono come gli A rabi mangiar possano con gusto le cavallette, 
«  alla guisa stessa in cui gli A rabi che non ebbero consorzio coi Cri.stia- 
” .n i non vogliono credere per parte lo ro , come per«*questi ultimi possano 
33 essere un cibo delizioso le ostriche, i  g ran ch i, i  capretti, i  gamberi ecc. 
33 E ppure questi due fatti sono egualmente certi. In  tutte le città di 
33 Arabia da Babelmandel sino a B a sra , si portano le cavallette infilzate 
33 al m ercato, ed io vidi sul monte Sum ara un A rabo , che ne avea riem - 
33 piuto un  sacco. Vengono apprestate in più forme . . . »  Q uando gli
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